
“Ma poiché io allora intendevo dedicarmi soltanto alla ricerca della verità, ritenni 
necessario […] rigettare come interamente falso tutto ciò in cui potessi immaginare il 
menomo dubbio, per vedere se, così facendo, alla fine, restasse qualcosa, nella mia 
credenza, di assolutamente indubitabile. Intanto: poiché i nostri sensi talvolta ci 
ingannano, volli supporre non esserci nessuna cosa che fosse quale essi ce la fanno 
immaginare […] Infine, considerando che gli stessi pensieri, che noi abbiamo quando 
siamo desti, possono tutti venirci anche quando dormiamo […] mi decisi di fingere 
che tutto quanto era entrato nel mio spirito sino a quel momento non fosse più vero 
delle illusioni dei miei sogni. Ma, subito dopo, m’accorsi  che, mentre volevo in tal 
modo pensare falsa ogni cosa, bisognava necessariamente che io, che la pensavo, 
fossi pur qualcosa. Per cui, dato che questa verità: io penso, dunque io sono, è così 
ferma e certa che non avrebbero potuto scuoterla neanche le più stravaganti 
supposizioni degli scettici, giudicai di poterla accogliere senza esitazione come il 
principio primo della mia filosofia ” 
(R. Descartes, Discorso sul metodo)


